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Come venne a Lei affidato in ques^anno tono- 

restale incarico di Rettore Magnifico j io lo ascris- 
si a mia lieta ventura, Parvemi che più ridente 
esser non potesse la fine di mia studiosa carrie- 
ra^ se dovea udirmi dal suo labbro concesso il 
titolo e la corona. A Lei pertanto sembra a tut- 
to dritto raccomandare si possa questo meschino 
lavoro^ che segnar deve quel giorno per me sì 
/elice. Felice appieno! se nell'atto che raggiun- 
ta mi mostra la meta sospirata^ non m'intimasse 



di staccarmi da Lei e dagl'illustri Culleghi moi^ 
che però terrà sempre uniti al niio cuore un 9WO 
senso di riconoscenza e d'aj[jfeUo, Fossa questo 
pegno novello rendermi ancor più degno della 
sua benevolenza; e mentre j per avere in fronte 
il nome di Lei, ardisce prodursi alla luce del 
giorno j possa attestare a tutti ch'io sono qual 
Jui e sarò immutabilmente 

Padova i6 agosto i8a3 



Di Lei 



KvcUss. t^g/hUmcÉin, nrpitm% 

Luigi Basso. 
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Jl selvaggio dei Negri è co/Uraiio al voto della 
natura ed ai principj di una saggia politica, 

\ 

PARTE I. 

« 

Daego-te le Uneb« dell. ba,b«ie. e venuU «1 

Campidoglio in soccorso deiravrìUta filosofia una reli- 
gione dal Cielo, avea inteso Europa il linguaggio della 
ragione, e spezsate le catene che teneano ingiustamen* 
te Tuomo soggetto al suo simile. Ma fu breve quel 
suo ravvedimento. Una rea sete di dovizie ehiaraolla 
altrove a rinovellar le sue colpe; e l'innocente, dan- 
nato dalla tirannide alla privazione di sua libertà, eb- 
be nell'Europeo un ministro di sciagure, un carnefice» 
Sul lito occidentale africano, lacera il petto da cento 
e cento cnideli ferite, pianse Umanità lungamente e 
indamo; che i lagni suoi o gli sperdea il vento per Fon* 
de li appobte, o li vincea più robusta la voce dell'Ava- 
rizia. Udironli alfine i più possenti fra i Regnatori 
nostri; e vergognando del silenzio degli avi, impose- 
ro bando [severo al barbaro mereimonio. Qual -firutto 
perciò? Che giova il giusto voler di chi impera, ove 
sul cuore del suddito tengono antica signoria le pas- 
sioni? I più energici comandamenti a che valgono, se 
da lui, elle li diede, un emisfero disgiunge chi deve 
eseguirli e farli eseguire? Si delude la legge, si fre- 
quentano ancora le mal vietate coste; e solo dopo la 
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vana inibizione, cioè dopo nato il corrente secolo, yen- 
timila Negri di bel nuovo ri mssero a fecondare la 
gleba che fruttar deve dilicato ristoro ai gentili palati 
europei. E noi buoni, noi illuminati, ebe abbiain sem- 
pre sulle labbra questo nome di filantropìa, che ono- 
riam di sospiri le menzogne perfin della Storia, e di 
pianto le immagini languide d*una scena; noi, ripeto, 
non doniam poi neppure un pensiero alle vive pene 
di nostri fratelli, la cui sorte potrebbe vestire di lat- 
to cento storie, e colmare dorror mille scene. Quelli 
però, a cui or si volge il mio dire, oltreché sanno li- 
brare il diritto e r interesse dei popoli , si pregiano 
anche davvero d* umani sensi e pietori; e paghi per 
questo della nobiltà del subbietto, accorderanno più 
£acil perdono alla pochezza di ([uello clic deve trattarlo. 

Nè qili vi guiderò sulle spiagge infauste del Sene- 
gal e del Mozambico spettatori dolenti delle lagrime 
e della disperazione di que' miseri che, fatti vii merce, 
si staccano carichi di ceppi dalla capanna nativa, dal- 
le spose, dai figli. Taccio le angosce mortali, T inedia, 
ì flagelli, che sono il duro ricandnb del travaglio loro 
nel suolo d America. Nè vago io sono di condurvi con 
pallida face nel sena di altissime rupi a riconoscere 
col vostro sguardo di quanto sudore, di quanto san- 
gue ri bagna quel metallo che sarà poi forse il prez- 
zo della giustizia tradita, del macchiato pudore. Orri- 
bile troppo per voi sarebbe la dipintura di tanti mali, 
• solo a prima tinta io veggo atteggiate a dolor quelle 
fronti, su cui desidero brilli per me il sorriso di leti- 
zia e di pace. Senza che non esige il mio argomento 
che non risplenda mai pel Negro un giorno sereno. 
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e che isUnte per lui non v abbia scevro d'a^parezza 
e di pianto; per me basta ch'egli aia schiavo» end* io 
possa tosto affermare che noi consente natura. 

L*uomo è libero, l'uomo nasce libero ('). Un attribu- 
to così sublime non può andar disgiunto dalla ragione e 
dalle altre facoltà che costituiscono il carattere di Ini 
L'intimo senso gli dice ch'egli è 1* arbitro di sè stesso, 
e fanciullo ancora comincia a lottar colle fasce che lo 
stringono. Cresciuto poscia cogli anni» egli vede nel 
suo pensiero una luce che lo invita a penetrare -nel 
bujo, ove si cela il recondito vero. Senté una volontà 
che non è cieco impulso, ma franca risolve, e lascia 
un Catto» e all'altro s'appiglia. Sente un'arcana forza 
che lo trascina di moto in moto, e prò potente lo spi- 
gne alla sua perfezione. Or come potrà tener dietro 
a sì nobili sentimenti ove libertà gli si tolga? A che 
gli varrà l'intelletto» se» scoperto l'errore» non. può evi- 
tarlo? A che la sua volontà, se è costretto a non ese- 
guir che r altrui ? A che il senso di perfezione, se» 
avvinto da ferri la mano e il piede» non può in venia 
modo seguirla? Non si può dunque negare a persona 
la facoltà di disporre di sè, senza negai le m pan tempo 
la essenza d'uomo; ne potrem noi ammettere l'odiosa 
. distinsion d'Aristotile, che vuole latto dalla natura alla 
libertà chi prevale per eccellenza d'ingegno, ialla ser- 
vitù invece chi sorti vigorose le membra ; poicbè so 
l'uno potrà agir colla mente» l'altro sarà destinato a 
£atticare col braccio, a servire non mai. Non altrimenti 
opinò il fdosofo di Roma quando disse: Nihil est 
unum uni tam sinùlej Uim poTj quam oniìies inler 
nosmeiipsos surnm.,, Etenim ratio.,,, cujus. est pri-- 
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ma homùii cum Deo societas,,,qiui una praestamus 
beUuis, per quam conjectura wdemus, argumenta- 
muTj disserimusj conficimus aUqwd, concludimus^ 
certr est tommunìs. Se tanto preziosa è questa natu- 
rale libertà, se non è dato clie alla legge il porvi un 
freno salutare che ne impedisca T abuso e ne assicuri 
ai singoli l'esercizio, vediam ora quali argomenti si 
mettano a fronte dagli avversar], onde giustificarne la 
perdita, e scemare cosi in sembianza la turpitudine 
dei loro mercato. 

1 T^egri óla noi condotti in America sono schiavi 
^ di guerra^ ecco la prima opposizione. Ben io so clie 

ijin genio maligno aizza tratto tratto quella gente a bat- 
taglia ; so che viene armato il lor braccio per sostenere 
le rivalità tli < }ii aspira allo sceltn), o vendicare il ratto 
di nobile figlia, e più spesso per ammassare ricca greg- 
gia di schiavi air ingordo pino che alle coste ritoma; 
e so di pii^i, che il fuoco della discordia vien tra loro 
alimentalo da' nostri ; che dalle ofliciue d Europa là 
si recano fucili e scimitarre, armi malaugurate e di 
• tempra veramente infernale, che mercato a costo di li- 
bertà, s'impugnano poi per fare novello di libertà sa- 
criiicio. Non è però questa la stagione e questo il cielo, 
in cui vantare si possa così ingiusta ragione di guerra. 
Quel santo diritto delle genti, che si scrisse a caratteri 
di sangue in Grecia, e in Roma non el)be d'equità 
che la veste ; mutolo poscia o pertìn senza nome fra 
gVincendj e le stragi .dei barbari sbucati dal Setten- 
trione, e di bel nuovo stracciato e pesto dalla violenza 
e dall' arabizion de Signori, ebbe alla fin fine cohri- 
iorir delle lettere» coli' aggentilirai degli animi, vo- 



Digitized by Google 



9 

ce, codici, altare, liularno Grazio ncll Oluncla, forse 
per accomoclarsi alia durezza de* tempi, voile far eco 
alle fallacie de* romani gioreconsolti, e concedere ai 
vincitore il diritto d'uccìdere il vinto, quindi 1 altro 
di ridurlo iu ischiavilù. Già per universale consenso 
un assioma divenne, clie i diritti dei guerriero stanno 
fra i limiti della necessaria difesa. A lui perciò disdetto 
non viene d'uccidere il nemico, ove non possa in altra 
guisa metterlo fuori di stato di nuocere. Tostociiè que* 
sti cede alia forza maggiore, e Tarmi depone, e al vin- 
citore s* affida, perchè torgli'Ia vita? 1/ avrebbe finita 
c^ll stesso colla spada in pugno se avesse disperato di 
trovar nella resa uno scampo. Tolto dunque al vinci- 
tore il diritto di ucddere il .vinto, cade di per sè l'ai- 
tro di farlo scblavo, perchè cade il fondamento su cui 
lo appoggiano i giuristi. Oltreché a tale patto si può 
chiamare un dono la vita ? Se il peso dei ceppi non 
venisse talora alleviato dal conforto estremo della spe- 
ranza, io non segnerei una linea fra il servaggio e 
la morte ; mentre se con questa manca Y uomo alla 
&ccia delia natura^ manca con quello alia condisione 
ehe natura gli diede, muore aUa vita civile, ai parenti, 
alla patria, e confuso coi bruti vive sì, ma nell'inopia 
e nello stento per quel desso ciie la catena gì impose. 
Non è per questo eh* io negar voglia al vincitore la 
iÌBColtà di garantirsi, finche dura lo strepilo dell'anni, 
.del suo prigioniero, purché, ristabilita la calma, lo si 
renda, sciolto- da' feiri, ai cari pegni del sangue ed ai 
soavi doni della fortuna. Per dar frattanto colore al- 
meno di naturale equità al servaggio , converrebbe che 
ira quelle nasoni eterpi fodero gii od], eteme le guer- 



Digitized by Google 



to 

re, e die all' incefisantc loro massacro altio riparo non 
vi fioaae che k Ticendevoie total distruzione. Allora si 
direbbe ben migliore spediate tradurli in dileguo in 
remotissime piagge, anziché aspettare che cessino col 
loro annientarsi i litigj . Ma cosi non è. I viaggiatori 
tutti ci assicurano che le ostili incursioni durano po* 

•chi giorni, e che alla pugna intrapresa coli* albeggiar 
del maitino pon tregua non solo, ma fine la notte. £ 
tt Torrà perpetua la prigionia, ov hanno d corta vita 
le nimidzieP 

Novello argomento qui in mezzo si adilucc : si op- 
pone che questi Negri sono puniti di servitù per de- 
litti degni di morte o dei più gra^ anpplicj. Sema 
rinfieiccìare agli avversai^ r odio- e il disdoro che ao» 
vr' essi ridonda da questa opposizione, con cui vengo- 
no a dichiararsi gli esecutori di giustizia, i sicarj di 
Jbadbaro tribunale, io non tardo a diiamaie ingiusta 
ed assorda la legge che inflige un tale castigo. Diffiitti 
la pena altro non è che la privazione d un diiitto, a 
cui eoo patio tacito s'obbliga di soggiacere ciascun cit- 

: ladino, ove manchi alla legge. Questo diritto frattan- 
to dev'esser tale, che se Fuomo non può cederlo nel- 

• l'unirsi a civile associazione, possa però perderlo anche 
. neUo stato di natura pel ano delitto. Con, sebbene ei 
non possa rinunciare alla sua personale libertà, e tutta 
l^Ua società sagrificarla, può nulla meno restarne privo, 
perchè ne lo priva il giudizio venerando della natura, 
^piando Taltrui libertà ^o£6ra per lui, o tema un detri- 
imenlD. Cosi del pari non ripugna all'equità, che uaa 

: acure, un capestio per voler della legge ponga fine a' 
. oà giorni,: giai;icfaà se , non pii^ 
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che ha alla esistenza, può per altro perderlo in natu- 
ra toetochè attenta ali* esistenza dtrui , mentre allora 
il diritto suo alla vita viene tolto dal diritto cbe fca 
l'altro ali individuale dilVsa. Ma nella pena del ser- 
vaggio non si tratta di perdere soltanto libertà o vita; - 
qui si tratta di passare dallo stato di persona allo stato 
di cosa ; qui non rimane all'uomo un solo diritto, nep- * 
pur r essenza e il nome. Or quando iia che nella si- 
tuazion naturale possa egli sottostare a iattura con 
incalcolabile 9 immensa? Quale 'ardire potrà nusblto 
cotanto, che rechi altrui e quindi a sè stesso la rovina 
di tutte insieme le sue facoltà? Ab no, noi può av- 
venire giammai; ond'io sicuro asserisco, che l'uomo 
per delitti diventerà 1* inimico della società, non sarà 
più cittadino, ma non cesserà per questo d'esser uo- 
mo; quindi si potrà meritamente spogliarlo dei beni 
procurati da quelle convenzioni che infranse, dei di- 
ritti che non voUe rispettare negli altri^ non mai però 
degradarlo dall' esser suo. 

Ingiusta non solo ma assurda ancora io dico la 
legge ohe colpisce di servitù, perchè in opposizione 
col suo essenziale carattere. Un tal carattere è quello 
di accompagnare il cittadino in ogni situazione, nè di 
mai per verun conto abbandonarlo. £ tale esser deve, 
se chi la elegge a sovrana norma delle sue azioni, ben 

sa che non potrà col violarla fuggirne Timpero, giac- 
.cliù da lei sente proferito in eguai tempo il precetto 
e la minaccia del castigo, e del castigo da lei sola at- 
tende la misura certa, determinata, invariabile. Severa 
quindi e pietosa insieme ella pronuncia contro il cit- 
tadino la fatale sanzione, ove il bau comune lo esiga; 
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ma non Tobblìa perciò, non cessa di seguirlo col 
guardo: lo segue nelForror delle carceri, e libra il 
peso delle catene; lo segue nell' esilio, e veglia sul- 
rintegrità dei coniìue segnalo a'siKji passi; lo segue 
. ne'lavoru penoa!, e numera le stille dei sudore che ca- 
dono dalla sua ironie ; lo segue perfino ali* estremo 
supplicio, e 8(|uallida, lagrimosa, guida ancora la mano 
del caniefice, e ne regola il colpo. 

!Non così qui, che crudele lo stacca dal suo fian- 
co, e soffre che, tratto in terra straniera, altra leggo 
non abbia die l' arbitrio d'un avaro padrone, e non 
sa qual iia la misura de' suoi travagli , quale il peso 
delle percosse, quale e quanto il cibo che prolunghe- 
rà il debile filo de giorni suoi. Ella dunque depone 
le sante cure dovute a quello clie, tutto afiidandosi a 
• lei sola, pattm in certa guisa di non riconoscere altro 

impero che il suo; dunque si sveste del -suo essen- 
ziale carattere , e oltre d' essere ingiusta , diviene an- 
che assurda ; perciò il ISegro o non è tenuto alla pri- 
yaaone d*un diritto che non ha potuto mai perdere, 
ò può ad ogni istante rompere una legge che lo di- 
mentica, e che per lui più non esilio. Ma a clic io 
mi sforzo di abbattere con argomenti un asserzione 
mendace? Imperciocché quali poi sono cotesti delitti 
degni di pena à atroce? Appiedi d*un giudice, cui 
dèlta leggi T avarìzia tiranna, vestono una tale sem- 
bianza le azioni le più indilierenti; e debito sarà for- 
se anco un lagno innocente , provocato dalla squalli- 
dezza del patrio abituro; delitto il ripetere sul lido 
deserto i dolci nomi del genitore o del fratello rapi- 
to; e purdiè s abbia il meschino due braccia nerbute, 
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clie invagliir possano l'avido mercadante, il solo ri- 
storo comune ad ogni afflitto mortale, un sospiro, una 

lagrima baraniio il più enorme delitto. 

Ben veggeudo ii Signore di Montesquieu che fri- 
vole e insussistenti eran queste ragioni finché, non si 
escludeva il Negro dall* umana famiglia, spinse pivi ol- 
tre la cosa, e giuuse a negargli la stessa umanità. 
Non si può udir senza stupore il modo strano e fal- 
lace con cui questo pensatore sublime vuol sostenere 
il suo argomento. 

Ma comune sventura è questa de' massimi ingegni, 
• o cader negli errori proprj delie basse menti, o fian- 
cheggiar Terrore già noto per servire alla ferrea ne- 
cessità. Non c incresca quindi udirlo per poco smar- 
rire il iingUMf^^io della verità, e ci sovvenga che non 
cessa d'esser bello il- Sole se fosca nube fa per brevi 
istanti un velo a* suoi raggi, u Quei de* quali parliamo 
(die' egli) son neri dalla tesla a piedi, ed hanno ii 
naso sì schiacciato, eh' è impossibile il compiangerli. 
Potè uno pensar mai che Dio, eh* è un essere sapien- 
tissimo, abbia messa un'anima, e sopraLtutlo un'ani- 
ma buona, in un corpo tutto nero ? » Lascio ùidagare 
la cagione del color bruno al fisiologo, cui verrà fatto 
di rinvenirla lungi dalla fìivola e dàlia superstizione. 
Per me io contemplo la fronte del Negro, e sollevala 
la miro ali' aspetto del cielo ; veggo dipinto in e6sa 
r etemo pensiero, ed annunziato il Sovrano delle crea- 
tm^. Ascolto la sua. voce, e sento che manda suoni 
articolati e distinti ; e interprete fedel della mente ^ 
può twìcinar Tuomo all'uomo non solo, ma strigne- 
re per anco i vincoli d'un* intera società, e serbarni» 



Digitized by Google 



4 

i costanti rapporti. Leggo nel fondo del cuor suo, e 
trovo in quello rìccliì germi di affetti generosi, dì ma- 
schie viilù; una riconoscenza straniera forse alle no- 
stre contrade ; una lealtà che non n lasda vincere da 
un animo ingiusto e crudele; un filiale affetto cbe sa 
d'eroismo; un* amicìzia che or qui non esiste, fuor- 
ché nelle scene; un senso finalmente sì vivo di iihertà, 
che al paraggio de' ceppi fa sembrar dolce la morte. 
Concludo perciò, che un tal essere non può andare 
associato alle belve, che ani mollo il fiato d'un Nume, 
e un Nume lo chiama a più lieti destini. 

Di pari passo procede T argomento del nostro au* 
tore quarfdo soggiunge: « Una prova che i Negri so- 
no privi del scn^o comune si è, che fanno più conto 
d*una collana di vetro, che dell* oro stesso, il quale 
di à gran momento è presso le colte nazioni n 

Niuna cosa ha prezzo, dice; il Genovesi, se non ri- 
spettivamente a' nostri bisogni. 11 bisogno, io così pro- 
seguo, è figlio del desiderio, e questo del difetto d*una 
cosa . il cuore dell* uomo è dalla natura per tal guisa 
attemprato, clic 11 possesso d'una cosa ingenera in lui 
noja e sazietà; la privazione invece aguzza e tormenta 
il suo appetito. Ottd*è che, in£istidito degli oggetti 
che lo circondano, si slancia smanioso in traccia d'og- 
getti novelli, e qualunque s'offre al suo sguardo, per 
quanto vile a spregevole, lo colpisce, lo innamora, di* 
venta per lui un bisogno, e bisogno si forte, cbe per 
appagarlo arriva perfino a spogliarsi delle cose neces- 
sarie alla esistenza. £ perchè si negherà il senso co- 
mune al Negro, se, mosso da imo stimolo naturale, 
anela a ciò eh* è fuori di se stesso? Ansi animale sta- 
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pido, senz'acume, gusto « perfettibilità io lo direi, se 
mirine con occhio indifferente ima matem a lui nuo- 

^a, e per possederla non si privasse volonteroso d' una 
merce che gli sovrabtbonda a segno di reodemelo sa- 
toHo. Imperciocché questo fabbro moltiforme di beni 
e insicm di sciagure, quest'idolo fatale dell urna n cuo- 
re, Toro io ciicea, forz'è che perda le sue lusinghe 
verso chi o lucicar lo vede sol nudo fianco della mon- 
tagna, o lo coglie firamniisto alle arene del fiume. 

E valga qui a rinlVancare i miei detti contro coloro 
che malaccorti seguirono gl'ironici motti del Monte- 
squieu, una sentenza dell'immortale Arpinate: Non 
est qidsquam ^entìs vXlius ( così egli ) cjui ducem 
nactus ad vivUUem pervenire non possU, Non v' ha 
nazione , io sclamerò invece , non V ha popolo che , 
trovata una guida sicura , non possa sorgere a nobile 
altezza. La rinvennero questa guida sotto il medesimo 
cielo i prisclii G etuli, vaganti un tempo per TAinca, 
e, al riferir di Sallustio, consorti dell'armento nel co- 
vile e nel pasto, poi signori della Kumidia, e presso 
le colte genti rispettati e famosi. La rinvenne il Peno 
feroce sul confine della Libia ardente; ed ebbe là 
foro e senato, e impallidir fece la maestà del Taipèo. 
L* Arabo stesso m scosse da un sonno che parca do- 
vesse fra quelle arene infuocate essere eterno, e potè 
non solo portar Tarmi e il terrore in seno a potenti 
nazioni, ma divenir anche coltivatore e maestro di 
arti , di lettere , e d' ogni maniera di liberali discipli- 
ne. £ quei sensi magnanimi che tutto T orror dei ser- 
vaggio non puote allogare nel Negro, quale non ofirt- 
rebbero spettacolo di -meraviglia all'universo, se un 
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amico duce gli tiacdasfie il sentiero alla virlù? Sen- 
nonché quest'anima grande per lui non esiste; sul 

suo confine va errando ila un lato un branco di rozzi 
pastori, pronti sempre ad invadere le terre di lui per 
is^unaiBÌ; dall'altro non vede che corseggiar le iian- 
diere del piratico abete. L'Europeo solo potrebbe men- 
dicarlo dalla perlinace ira della fortuna, e piantai'e 
colà una sede alle scienze, quindi a leggi di pace, a 
miti costumi; e l'Europeo non pensa che a recargli 
catene, sterminio e lutto. 

Quai ila però il frutto di tanto imperversare ? Estin- 
ta l'umana razsa, sparirà dalle vaste regioni della Gui- 
nea; al funereo saluto de* legni approdanti alla costa 
non risponderà che l'eco solitario delle foreste; e men- 
tre il mercatore in traccia di preda pon-à piede nei 
• casolari sparsi per la muta campagna, cadrà sbigottito 
fra gli unghioni di pardi e di tigri che avranno iri po- 
sto il lor nido. Che dirà allora a sè stessei* Come potrà 
vincere le smanie d' una ( oscienza lacerata dai più 
fieri rimorsi, e atterrita dall'alta voce dello sdegno 
d*un Dio? 'Gli resterà anche allora l'animo di ripe- 
tere a suo reo conforto , che quegli sciagurati ebbero 
daini il dono del battesimo! Si, ancor questa be- 
stemmia sì ardisce pronunciare dagli empj a loro di- 
scolpa. Ma non son pure forse ancor l'acque del Se- 
negal, onde apprestare battesimale lavacro! O è dun- 
que mestieri rinunciare alla patria, ai figli, alla libertà, 
alla condizion naturale, e assoggettarsi fra le pene e 
^li stenti ad una perpetua agonia , onde giungere in 
seno ad una religione che armò sempre i suoi prodi 

non di spada, ma di Vangelo, e che nel santo vola- 
* 
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me di questo scritta ne mostra a cifre d*oro l'egua- 
glianza orìgine e di natura del simile? E intanto 

che natura riclama i suoi diritll, e al grido della lui- 
tura quello s'accorda fortissimo della reli^one, potrà 
forse serbare silenauo, e allettata dalle fallaci lusinghe 
d*un utile economico starsi indifferente la politica? 
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PARTE II. 

Una fra le più forti ragioni che induMero Tuorao 
a passare dallo stato primitiro a quello di società, si 

fu la tempra del cuor suo (2). La natura, provvida 
arteEce e motrice sapientissima degli esseri tutti» pose 
in esso il seme di tali sentimenti, per cui non poteva 
che vivere infelice fra la solitndine e \ orror delie sel- 
ve. Regna in lui un vivo amor dei suo simile ; ma in 
tale stato gli vietava d'avvicinarlo il senso della pro- 
pria debolezza, e Fidea che in lui sola esisteva del- 
l' impero di una forza esteriore. L' uomo di più è he- 
neiico ; e non avendo a compagno che uno speco ro- 
mito, non sapea con chi dividere i suoi tenui piaceri 
e il frutto delle sue fatiche. Egli è per ultimo com- 
passionevole ; e costretto dalia uecessllà a incrudelir 
di continuo contro le fiere, non trovava poi un og- 
getto, al cui dolore recasse aioico conforto, alle, cui 
lagrime mescolasse le sue. Combattuto da questi moti 
dell'animo, e dal contrasto di potenze esteriori, che 
cresceano a quelli vigore, irrequieto ognora, tristo, in- 
felice, trovò nella società una madre benigna che lo 
accolse nel seno, una sana nutrice clie offrì ricco 
' pascolo a' suoi alletti, l^sa io uni a quell essere che 
amare dovea, per cui dovea dar prova di beneficenza, 
sentire pietà. E che diremmo noi d*ufìa politica che, 
lungi dal nodrire quest'indole del cuore umano, mi- 
rasse anu a distruggerla e sformarla? Dir potremmo 
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a tulio Jirillo eh ella al suo dovere vien meno, per- 
chè opposla ad uoo degli oggetti primar) per cqi Tuo- 
mo si £1 cittadina 

Nè solo il dovere, ma 1* interesse pur anco astrìgne 
la politica a coltivare neil' uomo questi dolci Senti- 
menti» g^cchè w w t f se àr n inalza ima atabile trono a 
leggi soavi, • per essi megUo lo ai guida per la via del 
retto e dell onesto, e più lo si accosta alla fuggente 
felicità. Perciò non a caso iaToleggiano i poeti quan- 
do ci sanano d'Orfeo, che,aortito dai boschi di Tra* 
eia, traeva dietro a sè le belve, i tronchi e i sassi, presi 
al magico suono della sua lira. In quelf Orfeo essi vol- 
lero oiinrci r immagine d'im savio legislatore, la cui 
prima cura si è tjuella di svestire gli animi della du- 
rezea contratta nél silvestre isolamento , e apparec- 
chiarli al possesso delle sociali virtù. Ove queste man- 
cassero, più non si avrebbe nella società che un pugno 
di forsennati insieme uniti per distruggersi a vicenda, 
e satollarsi V un l' altro di sangue ; la faccia del delitto 
apparirebbe sgombra d orrore, non avrebbe più nome 
il costume, non impero la legge. Or una radice vele*» 
nosa di sì fatti disordini non la troviamo noi forse nel 
servaggio dei Negri ? Qual senso di compassione e di 
bene^cenza potrà serbare stanza nel cuor d' un pa- 
drone, die tien sempre sollevata la sfierza sulle vìtti- 
me della sua avarizia, e freddo ne ascolta i gemiti e 
le strida moribonde ? Allorché gli accumulati tesori 
e r aura propizia della fortuna lo renderanno alla pa- 
tria, deporrà egli forse sol lido d* America la durezza 
e la crudeltà? I lumi suoi, che videro con indiflìeren*' 
za finire per lui d* inedia o di stento, tanti sventurati, 
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si bagneranno poi di pianto alla visla d' un pupillo « 
languente 9 d*una vedova derelitta? £ «piella mano, 
lorda di tanto sangue innocente, esiterà poi a trafìg- 
gere il petto del concilkulino, dell'amico o del fra- 
tello? ^iulia vi dico di quella ciurma di scuUerati 
che spediti vengono a caricare i legni sulle coste 
della Guinea. Chi fu destinato a strappar tanti mise- 
ri dalle braccia della madre o ilei teneri figli, a slri- 
gnerli di musoliera e di ceppi, a gittarli preda dei- 
Tonde ove si tema naufinagio, e spesso a svenarli ove 
manchi T alimento; un tal uomo, perduto già nel rais- 
fare, voi ben vedete che se una tarda canizie fia lo 
rimeni al suolo nativo, diventerà ivi primipilo e bau- 
ditor del delitto. 

Opportunamente qui asserisce l'Autore dello Spi- 
rito delle leggi, cbe la servitù non è utile allo stesso 
padrone, perchè contrae ogni aorta di pravi abiti, per- 
chè si awezsa insensìbilmente a mancare a tutte le 
morali virtù. Quimli non a torlo, dopo aver detto al 
pari di noi cbe divien fiero , duro, cicudele, ce lo di- 
pinge ancora voluttuoso. Oh santo pudore! oh pri- 
ma bellissima fra le morali virtù ! quale ludibrio e 
quanto strazio si fa del tuo Nume nelle terre inaffiate 
dai sudori dei ^egro ! Più non ti resta un simulacro, 
dove un giorno, esule da tanta parte del globo, averi 
tempio nel cuore di ognuno ; chè forse in que* luoglii 
stessi , ignari un tempo di noi e lontani ancora dalla 
Ciccia dei vizio, tu sederi venerato sulle lunghe barbe 
dei patriarchi, o, dipinto sul viao di chi pasceva la 
greggia, godevi specchiarti nei cristalli del rivo. Or- 
mai una gente nemica, guidata colà da sanguinosi au- 
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spie], tulta spense qui-lla stirpe a te devota, e vi òi 
trascuiano compre sott* altro cielo le vittime che ior 
mar deggiono 8ull*ara di Veneri nefande. Come poi 
quesll einpj sagrilkaluri biaii itbi alla patria, potrà Ji 
te rimanere aimeii la sembianza all'antico costume? 

Un altro funestissimo effetto % avriao derÌYar pos« 
sa da questa proprietà solle persone. Parrai ch'essa 
ispiri ualuralmenle una smodala alterigia, die può es- 
ser madre di gravi disordini. Quello stesso che va di- 
cendo che il suo schiavo non è persona, ma cosa, non 
è poi possibile che se ne convinca internamente. Rav- 
visa in lui una lacollà di pensare , una volontà , im 
misto di passioni che fanno piena fede di sua nobile 
essenza. 8e frnttanto di questi esseri a lui pur eguali 
per natura ei ne vegga un grosso numero suddito, aù- 
zi servo, a' cenni suoi, e senta che non si può da quel- 
li gustare una stilla di conforto senza che la mano sua 
la dispensi , e possa a un muover di ciglio 'lederli tra- 
dotli ai più dolorosi supplicj , periiuo alla morte ; con 
si fatta dovizia dell* altrui libertà, con tale e tanto po- 
tere, ei certamente sentirà d'esser Tarhitro e il tiran- 
no d una porzione dell' uman genere. L'animo suo po- 
trà montare in orgoglio più insolente fórse che quello 
d un despota formidabile, al cui soglio gemmato tà pur 
base e colonna qualche legge dettata o dalla giustizia, 
o dai comun bene, p almeno dalla tremenda religione 
dei padri. Quindi chi fu avvezzo a formare dei suo 
capriccio una legge al suo simile, difficilment» poi 
cliiiiurà il capo ad una legge suprema, o tenterà in 
ogni modo di scemarne col suo arbitrio la forza. Clii 
volesse con occhio accorto e ìmparuak indagare la 
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cagion prima delle cose, troverebbe forse nella servitù 
r anugra sorgente di tanti mali che funestarono la so- 
cietà; scorgerebbe in essa non solo il Telano deg^ 
affetti sociali e la peste del costume, ma fors* anco il 
seme letale delle civili discordie ; e conoscerebbe che 
quei genj maligni, cliiamati da Tullio il contagio del- 
la repubblica, eran poi signori di parecchie centinaja 
di schiavi; e superhi di tenere fra le domestiche mu- 
ra codice e tribunale, sdegnavano poi di riverire quel 
tribunale e quel codice che avea loro dettato il soTra- 
no volere di un popolo. 

Allorché dissi che il servaggio dei Negri è contra- 
rio alle massime d*una buona politica, io voleva ascri- 
vere alla politica non solo il dovere di coltivare il cuo- 
re dell' uomo, ma quello eziandio di provvedere alla 
comune sicurezza. Quest'è il massimo dei beni die 
procurar possa la società, anzi direi quasi la fonte dei 
beni tutti, giacché primogeniti mtn sono la tranquillità 
e il riposo, in cui sembra stia riposta una qualche por- 
zione di fehcità. Ma perchè fruire si possa |ùenamente 
di questa sicurezza non basta che la politica s* occupi 
di far fronte ai mali presenti ; uopo è ancora che pre- 
venga e impedisca i futuri. L'uomo colla facoltà di 
pensare sorti dalla natura in dono anche quella di pre- 
vedere; dono sublime si, ma fecondo di ambasce, giac- 
che per esso sempre lo crucia 1 idea dell' avvenire , e 
' spesso la dolcezza d'un ben ch'egli gode viene tolta dal-, 
la minaccia di lontano dolore. Il cittadino opulento fra 
stanze dorale o campestri delizie non può viver lieto 
ove timor anche lieve lo colga di vedere un giorno gli 
agi suoi in preda dell'ostile licenza. Il villico stesso» 
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the sa di poco esser pago» se mira bella pompa di tralci 
nel Tineto piantalo dalle sue mani, va pur dicendo! 
potranno i miei nipoti ricovrarsi a quc&t ombra ? o 
un ferro devastatore distruggerà le mie fatiche e le 
speranze loro? Con tal pensiero s*innoltra nelF avve- 
nire ; e poiché sereno lo vide o nuvoloso, ne viene ai 
tardi anni suoi o pace o sconforto. Quest'arie prov- 
vida dunque, destinata dal Cielo a promuovere il ben 
essere degli uomini e dei poppili , non deve acchetarsi 
nello slato attuale delle cose, ma squarciare il velo ìjÌic 
le asconde il fuìuro, spiare V ordine rimoto degli even- 
ti, ed estinguere nel nascer suo quella tenue favilla, 
onde può Porgere incendio fatale. Interroghi pertanto 
sè stessa questa dura poiilica, che non cura le catene 
dei Negri, e pensi se que* tapini saranno mansueti 
ognor nel servire, se potrà essa starsi sicura sul ven- 
turo destino delle nazioni, u No, nui puoi, griderà la 
canuta sperienza ; il cuore umano riassume lena talora 
nel sommo delle avversità. Quegli schiavi che in un 
totale avvilimento conoscono ancora e sanno apprez- 
zare libertà, potranno risolvere un giorno di riscattar- 
la col sangue. Appresero da' tuoi a trattare la spada, 
e sapranno a' tuoi rapirla di mano, e piantarla nel se- 
no. Immenso è il lor numero, mal guardate le colo- 
nie : posson queste divenire il teatro di memorabile 
vendetta. Leggi nel volume del passato: mira l'invitta 
Lacedemone, che, abbattuta dallo sdegno del Cielo, 
attende già da' servi suoi, dagl' Iloti, l'ultimo eccidio; 
e non arriva che dopo dieci anni di guerra a snidarli 
dal Peloponneso. Mira uno Spartaco, che alla testa di 
idiiavì ribelli mena il gnasto nella SicOia« e la paura' 
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e la strage quasi sotto le mura ili Roma, talché ne 
trema il Seùato, e incerto guata le «poglie deli* uni- 
veno. Glie se caddero gì Iloti, fìi mercè d*uii Cimo- 
ne, elle far seppe del beneficio vendetta, e condurre 
la patria in soccorbo deli* aulica rivale; se Spartaco 
non vinse, fu perchè elibe a pugnare contro un Cras- 
so e un Pompeo, o dirò meglio contro una possente 
rej)uhblica, che non avea in quell'istante cilladini ar- 
uiaù a suoi danni. » « 

Questa voce presaga, che voce panni del Cielo, 
)»ar]ata per bocca della sperìenza, ripetuta dall'ombre 
iuuke di lauti miseri, possa almen essa suonare im- 
periosa ai cuore del politico, e, dietro Tefieoipio di 
molti generosi, indurre Europa tutta a desistere dal. 
Iralìk'o infame. Potremo allora veder rinata in p.ii te 
fra noi la bella età di Saturno, che, al dir di Plu- 
tarco, ignorava i nomi di padrone e di schiavo. Ed 
era pur quella Fetà, in cui non solo offriva la terra 
spontanea i suoi frutti , e scorreano rivi di latte, e 
mele stillava dall' elee, ma altreù da ninna rea voglia 
erano ancor tocche le umane menti, nè sacrìlega de- 
stra avea osato violare il diritto e la vergine virtù; 
non pena v era, non giudice, nè squillar di tromba 
• o folgorare di spada avea turbata la pace dei soli av- 
venturon mortali. Ah! se tanta felicità, non che spe- 
rarci, sognar più non lice, un'immagine almeno lan- 
guida sì, ma pur cara, ce ne ritorni cpiest' abolizio- 
ne di servaggio. Com tanti vecchi, venuti in agiatezza 
e splendore a prezzo d* umano sangue, passino più 
tranquilli alla tomba, e si scompagni da loro, se non 
il rimorso del lungo incrudelire, T altro non meno 
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terribile d'avere armato il braccio della vendetta a 
danno dei futuri. Abbian così anche pace una volta 
le ossa di quel Sommo che da ligure porto#Tolò a 
scoprire novello mondo ai viventi. 

0 Colombo! anima grande! Avresti mai creduto/ 
che in quelle terre stesse, ove primiero spiegasti il 
vessillo della Croce, avesse poi a gemer natura, giu- 
stizia a inorridire, lagrimare il costume, e trepidar 
pe* tuoi la politica? Mentre per ignote sirti movevi 
ardimentoso fra la meraviglia e i plausi dell' univer- 
so, e il lottar vano del non pria tentato elemento, 
avresti pensato mai di girtene ad appostare in piagge 
sconosciute un asilo alla barbarie, ali* umanità inno- 
cente un macello? A tal pensiero avresti certamente 
vòlta addietro la prora, e rinuncialo di buon grado 
a una gloria che per colpa dei nipoti degeneri frut- 
tare dovea pentimenta Ti riconforta però, Genio im- 
mortale; s* intese da più d*un soglio 1* eloquente fre- 
mito delle lue ceneri; i voti tuoi, sentiti già in riva 
alla Senna (5), non furon l'ultima cura che dalla Sprea, 
dal Tamigi, dal Neva, dall* latro chiamò i Coronati a 
concilio sulle sponde dell* Adige ; molti scrissero il so- 
spiralo divieto - lo ripeteranno questi, lo sanciranno 
gli altri. tutti; si cancellerà dalla fronte del secolo 
adulto questa macchia turpissima, e gli occhi tuoi 
potranno vagheggiare aiicura sereni le coiiliade a mi- 
glior vita risorte d'America tua« 
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ANNOTAZIONI 



(i) JLo intendo qui parlare di quella liliertà individuale ed 
esterna, che non esclude T impero delle leggi; che anzi senza 
lo scudo di queste non potrebbe mantenersi in pieno vigore. 

(q) Questa è dottrina del mio cbiarissimo istitutore Ab. Ja- 
copo Giuliani, Prof. Ordinario di Scienze Politiche in questa 
Università. Assai parlano di lui i suoi scritti, molti dei quali 
resi anche di pubblico diritto. Per luc basti il dire, che alle 
doti esimie dell'ingegno fanno in lui bella mostra quelle del 
cuore rarissime. 

(3) Nella Gazzella di Venezia 16 luglio i8q3, in data di Pa- 
rigi 3 luglio, anno corrente, si possono vedere le dichiarazioni 
fatte dai Ministri Plenipotcnziarj di Francia, Austria, Prussia, 
Russia e Gran-Brettagna, in conferma di quanto era già slato 
deliberato in favore dei Negri nei Congressi di Parigi Pan- 
no i8i4> « di Yieima nel i8i5. 
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